
Sant’Ireneo di Lione

SANTO DEL GIORNO 28_06_2024

Sant’Ireneo di Lione (c. 130-202), discepolo di san Policarpo, a sua volta discepolo di san

Giovanni Evangelista, è stato il primo teologo vissuto dopo l’età apostolica a operare una

sintesi organica del cristianesimo. Ha lasciato in eredità una dottrina ricchissima, che va

dall’indicare la preminenza della Chiesa di Roma al ruolo di Maria come nuova Eva. Il 21

gennaio 2022 papa Francesco lo ha proclamato Dottore della Chiesa con il titolo di 

Doctor unitatis.

Era originario di Smirne, in Asia Minore, proprio come il maestro Policarpo, di cui
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Ireneo conservò sempre un ricordo vivissimo, come emerge da una lettera piena di

carità e rivolta a un vecchio amico divenuto eretico, la quale esprime bene l’importanza

della sacra Tradizione (dal latino tradere, «trasmettere») nella custodia della verità: «Io ti

potrei dire il luogo dove il beato Policarpo era solito sedersi per parlarci […], i discorsi

che teneva al popolo, come riferiva le relazioni con Giovanni e con gli altri che avevano

visto il Signore, come ricordava le loro parole e quali erano le cose che aveva udito da

loro sul Signore, sui suoi miracoli e sul suo insegnamento».

Non conosciamo l’anno esatto in cui Ireneo si trasferì in Gallia, ma si sa che nel

177 era annoverato nel collegio dei presbiteri di Lione. Nello stesso anno la primitiva

comunità cristiana lionese, chiamandolo «zelatore del testamento di Cristo», lo mandò

in missione a Roma per affrontare con papa Eleuterio il problema dell’eresia

montanista. Al suo ritorno a Lione venne eletto vescovo della città perché intanto il

novantenne san Potino (†177), fondatore della diocesi, era morto per i maltrattamenti in

prigione e con lui erano saliti in cielo altri 47 martiri, uccisi sotto Marco Aurelio. Ireneo,

che subì poi il martirio verso il 202 (sotto Settimio Severo), dovette adoperarsi per

ricostruire una comunità falcidiata dalle persecuzioni e trasmettere la retta fede.

Condensò il suo approfondimento teologico nei cinque libri Contro le eresie e nell’

Esposizione della dottrina apostolica, che è stata definita il più antico «catechismo della

dottrina cristiana».

Si trovò a confutare anzitutto gli errori degli gnostici, che disprezzavano la fede

semplice della Chiesa e insegnavano che la salvezza fosse raggiungibile solo attraverso

una conoscenza rivelata a pochi iniziati, perciò elitaria, intellettualistica e sfociante in

tante ‘verità’ in contraddizione tra loro. Alla superbia della gnosi, Ireneo rispondeva che

la verità è unica, pubblica e accessibile a tutti, trasmessa dai successori degli Apostoli,

cioè i vescovi, sotto la guida dello Spirito Santo.

Esponendo il principio della successione apostolica, essenziale per la trasmissione

della vera fede, insegnava: «La tradizione degli Apostoli, manifesta in tutto quanto il

mondo, si mostra in ogni Chiesa a tutti coloro che vogliono vedere la verità e noi

possiamo enumerare i vescovi stabiliti dagli Apostoli nelle Chiese e i loro successori fino

a noi». Il vescovo di Lione spiegava poi che la Chiesa «somma e antichissima e a tutti

nota», ossia quella «fondata a Roma dai gloriosissimi Apostoli Pietro e Paolo», è il

fondamento stabilito da Dio per confermare i suoi figli nell’unica fede: «A questa Chiesa,

per la sua peculiare principalità, è necessario che convenga ogni Chiesa, cioè i fedeli

dovunque sparsi, poiché in essa la tradizione degli Apostoli è stata sempre conservata».

Almeno un cenno merita la sua profonda dottrina mariana, che unisce sempre la



Madre all’opera del Figlio Redentore ed è una base importante per la possibile

definizione del dogma di Maria Corredentrice. Ireneo, citato non a caso nell’ottavo

capitolo della Lumen Gentium, riconosceva infatti il ruolo del tutto speciale di Maria nella

storia della salvezza. E, sulla scorta dell’insegnamento paolino di Cristo come nuovo

Adamo, scriveva: «Il nodo della disobbedienza di Eva ha avuto la sua soluzione con

l’obbedienza di Maria; ciò che la vergine Eva aveva legato con la sua incredulità, la

vergine Maria l’ha sciolto con la sua fede». Per questo attribuì alla Madonna il titolo di

«avvocata», che nei secoli sarebbe divenuto molto caro ai fedeli.

Per saperne di più:

Catechesi di Benedetto XVI su sant’Ireneo (28 marzo 2007)

Opera omnia di sant’Ireneo
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